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Abstract 
 
The paper outlines the pedagogical framework and implementation process of the BenveNido project, an inte-
grated and multi-level intervention aimed at strengthening early childhood education and care services in the 
provinces of Padua and Rovigo. Building on the scientific, pedagogical, and legal recognition of the first thou-
sand days of life as a crucial period for human development and social justice, the project promotes equitable 
access to high-quality educational services for children from families experiencing vulnerability. First, the article 
explores the theoretical foundations of BenveNido and its ecological and participatory approach. Then, specific 
attention is given to the strategic tools adopted (Personalized Educational Plans, nursery–family relationship 
practices, and community mapping), as well as to the training framework, the role of tutors, and the monitoring 
actions that supported the translation of pedagogical principles into situated educational practices.  
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L’articolo presenta l’impianto pedagogico e il processo di attuazione del progetto BenveNido, intervento 
integrato e multilivello finalizzato al potenziamento dei servizi educativi per la prima infanzia nelle 
province di Padova e Rovigo. A partire dal riconoscimento scientifico, pedagogico e giuridico dei primi 
mille giorni di vita come tempo decisivo per lo sviluppo umano e la giustizia sociale, il progetto promuove 
l’accesso equo a servizi educativi di qualità per bambine e bambini appartenenti a famiglie in condizioni 
di vulnerabilità. Il contributo approfondisce i fondamenti teorici di BenveNido, il suo approccio ecologico 
e partecipativo. Specifica attenzione è dedicata agli strumenti strategici adottati (Progetti Educativi Per-
sonalizzati, pratiche di relazione nido-famiglia e mappe di comunità) all’impianto formativo, al ruolo 
dei tutor e alle azioni di monitoraggio che hanno sostenuto la traduzione dei principi pedagogici in 
pratiche educative situate. 
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1. L’importanza dei primi mille giorni nel contesto contemporaneo e nella direzione dei diritti dell’infanzia  
 

L’importanza dei primi mille giorni di vita per lo sviluppo del bambino costituisce oggi un fatto culturale 
che attraversa politiche sanitarie, programmi educativi, documenti istituzionali nazionali e internazionali 
e, progressivamente, il senso comune. Questo riconoscimento deve molto alla maturazione di un corpus 
scientifico multidisciplinare noto come Early Childhood Development (Britto, Engles, Super, 2013), che 
trova substrato nelle aree della biologia molecolare, della psicologia dello sviluppo, delle neuroscienze, del-
l’epidemiologia del corso di vita e dell’economia della formazione del capitale umano (National Research 
Council & Institute of Medicine [NRC & IOM], 2000; Shonkoff, 2015) e ha costituito una solida base 
argomentativa per mobilitare l’azione pubblica in favore della prima infanzia e, come conseguenza, della 
società intera (Shonkoff, Bales, 2011).  

Alcuni dei suoi argomenti riguardano, in primo luogo, la dimostrazione empirica della plasticità neu-
ronale precoce, che è uno dei contributi fondamentali delle neuroscienze dello sviluppo. Essa descrive il 
modo in cui il cervello umano alla nascita è straordinariamente immaturo sul piano della connettività, e 
come siano le interazioni con l’ambiente – le esperienze ripetute di cura, di scambio affettivo, di stimola-
zione linguistica e sensoriale – a lasciare tracce strutturali nell’architettura cerebrale in sviluppo (NRC & 
IOM, 2000). Le fondamenta cognitive, emotive e sociali si gettano in questa fase, e modificare connessioni 
già fortemente consolidate richiederà in seguito uno sforzo progressivamente più costoso sul piano fisio-
logico e cognitivo (National Scientific Council on the Developing Child, 2007). 

L’epidemiologia del corso di vita, d’altro canto, ha dimostrato con consistenza, attraverso gli studi sulle 
Adverse Childhood Experiences (ACE), che l’esposizione precoce all’abuso, trascuratezza, violenza domestica, 
instabilità familiare e povertà cronica non si limita a influenzare lo sviluppo psicologico immediato del 
bambino, ma lascia impronte biologiche misurabili: alterazioni epigenetiche, disregolazione dell’asse ipo-
talamo-ipofisi-surrene (circuito di risposta e regolazione dello stress), modificazioni del sistema immuni-
tario, con effetti sulla salute fisica e mentale che si manifestano nel corso dell’intera vita e si trasmettono 
a livello intergenerazionale (Shonkoff, Boyce, McEwen, 2009; Lupien, Mc Ewen, Gunnar, Heim, 2009). 

Dal filone dell’economia dell’intervento precoce emerge che investire nelle prime fasi della vita risulta 
più efficiente che intervenire successivamente, data la natura sequenziale e cumulativa dello sviluppo co-
gnitivo ed emotivo (Heckman, 2008) 

Pur partendo da premesse diverse, le evidenze dalla ricerca convergono su un punto: lo sviluppo di 
bambini e bambine nei primi anni è profondamente condizionato dalla qualità delle esperienze che essi 
vivono, con effetti duraturi a livello individuale e sociale. Tali effetti non si distribuiscono in modo neutro 
nella popolazione: i bambini che crescono in condizioni di povertà materiale, instabilità abitativa ed esclu-
sione sociale sono esposti a una configurazione di fattori che agiscono simultaneamente e si rinforzano re-
ciprocamente, producendo quella trasmissione intergenerazionale dello svantaggio sociale ampiamente 
documentata dalla letteratura (Shonkoff, Richter, 2013). La povertà, infatti, non è riducibile alla mancanza 
di risorse economiche, ma implica una molteplicità di fattori — cognitivi, emotivi e relazionali — con ef-
fetti che si prolungano nell’età adulta (World Health Organization, United Nations Children’s Fund, 
World Bank Group, 2018). 

Questa convergenza ha trovato una sintesi operativa nel Nurturing Care Framework, elaborato nel 
2018 da OMS, UNICEF e Banca Mondiale (World Health Organization, United Nations Children’s 
Fund, World Bank Group, 2018; d’ora in poi NCF), che identifica cinque componenti interdipendenti 
della cura di cui i bambini hanno bisogno per sviluppare il loro pieno potenziale: buona salute, nutrizione 
adeguata, sicurezza e protezione, cura responsiva e opportunità di apprendimento precoce. Il NCF afferma 
al contempo il carattere ecologico di queste cure: nessuno di questi componenti dipende esclusivamente 
dal comportamento del singolo genitore, ma tutti sono influenzati da condizioni strutturali, economiche, 
abitative e istituzionali (Britto et al., 2017), in una prospettiva bioecologica dello sviluppo (Bronfenbrenner, 
Morris, 2006). La qualità della cura nei primi anni si configura dunque come una responsabilità distribuita 
che coinvolge simultaneamente la famiglia, i servizi, la comunità e le politiche. 

In questa prospettiva, il sostegno allo sviluppo nei primi mille giorni assume una valenza che trascende 
la dimensione sanitaria o educativa in senso stretto, per collocarsi nel quadro dei diritti dell’infanzia. La 
Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti dell’Infanzia (CRC), ratificata nel 1989, riconosce a bambine 
e bambini lo statuto di soggetti titolari di diritti, tra cui il diritto alla sopravvivenza e allo sviluppo nelle 
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migliori condizioni possibili (art. 6), il diritto alla salute (art. 24) e il diritto a un tenore di vita adeguato 
(art. 27). La declinazione di questi diritti per la fascia di età 0-3 è stata formalizzata nel Commento Ge-
nerale n. 7 del 2005, grazie anche ai richiami dell’ECD, che stabilisce esplicitamente che il diritto all’edu-
cazione e allo sviluppo inizia alla nascita (UN Committee on the Rights of the Child, 2005; Lee, 
Krappmann, Akosua Aidoo, 2015). 

In questa cornice normativa e scientifica, garantire l’accesso ai servizi educativi per la prima infanzia 
alle famiglie in condizione di vulnerabilità, anche attraverso forme di gratuità per la frequenza, è una 
misura di giustizia sociale: il principio di non discriminazione impone di considerare non solo l’accesso 
formale, ma la qualità e l’intensità dell’accompagnamento offerto, per rendere esigibili i diritti di ogni 
bambino indipendentemente dalle condizioni di nascita. Il nido, inserito in un sistema integrato di ac-
compagnamento alla famiglia, diventa uno dei luoghi privilegiati in cui si attuano concretamente i com-
ponenti della nurturing care: un ambiente sicuro e stimolante, relazioni di cura con educatrici ed educatori 
competenti, opportunità strutturate di apprendimento precoce e può essere, a sua volta, un contesto a 
supporto della responsività delle cure genitoriali (NCF, 2018; Britto, Lye, Proulx, Yousafzai, Matthews et 
al., 2017). Rendere questo ambiente accessibile a tutte le bambine e a tutti i bambini, rimuovendo le bar-
riere economiche e accompagnando le famiglie nel percorso, è la premessa operativa da cui muove il pro-
getto BenveNido, di cui i contributi che seguono illustreranno l’impianto pedagogico, gli strumenti e le 
modalità di implementazione. 

 
 

2. Un progetto pedagogico innovativo: elementi fondanti 
 

Il Progetto BenveNido, frutto di una innovativa collaborazione fra Fondazione Con i Bambini, Fondazione 
Cariparo e Dipartimento FiSPPA dell’Università degli Studi di Padova, si fonda sui presupposti scientifici 
sopra illustrati – la crucialità dei primi mille giorni, l’impatto delle disuguaglianze precoci, e l’efficacia 
dell’intervento nei primi mille giorni – e in particolare su due direttrici di intervento che puntano:  

 
alla diffusione universalistica dei servizi per la prima infanzia (Legge 107/2015 e D.lgsl. 65/2017 per –
la costruzione di un sistema integrato 0-6); 
all’accompagnamento alla genitorialità, in considerazione degli effetti pervasivi del parenting sulla qualità –
dello sviluppo dei bambini e sulla loro riuscita scolastica (Eisenstadt, Oppenheim, 2019). 
 
Inoltre, il progetto assume come quadro teorico la nozione di vulnerabilità intesa non come condizione 

statica di debolezza, ma come dimensione universale e dinamica dell’esperienza umana, legata all’interdi-
pendenza tra individuo e ambiente. In questa prospettiva, la vulnerabilità diventa una categoria generativa, 
che apre possibilità di sviluppo e trasformazione, se sostenuta da contesti relazionali ed educativi competenti 
(Milani, 2022; Lacharité et al., 2020). L’intervento socio-pedagogico non si limita quindi a “riparare” si-
tuazioni di avversità individuali, ma mira a rafforzare le reti di relazione e a costruire condizioni favorevoli 
alla crescita, attraverso la partecipazione attiva delle famiglie e la corresponsabilità tra tutti gli attori coin-
volti. 

L’ipotesi di fondo è che per costruire equità sia necessario affiancare i genitori, creando intorno a ogni 
famiglia un ecosistema integrato di servizi educativi, sociali e sanitari, insieme a risorse comunitarie formali 
e informali. Questo ecosistema, inteso come “nicchia ecologica benevola” promuove relazioni positive e 
garantisce sostegno multidimensionale, favorendo la partecipazione delle famiglie ai contesti educativi, ai 
Patti educativi di comunità (MI, 2020/21) e ai progetti educativi personalizzati dei bambini. 

In risposta a queste evidenze, BenveNido si sviluppa su più livelli ecologici. 
A livello microsistemico, l’attenzione è centrata sul bambino nei primi mille giorni di vita, attraverso 

interventi precoci e integrati che combinano approcci quali il Nurturing care (World Health Organization, 
United Nations Children’s Fund, World Bank Group, 2018), i riferimenti pedagogici nazionali per il si-
stema 0-6 (MI, 2021; MI, 2022), la prospettiva dei diritti dell’infanzia (CRC, 1989) e l’approccio P.I.P.P.I. 
(Programma di Intervento per la Prevenzione dell’Istituzionalizzazione), uno dei primi sei Livelli Essenziali 
di Prestazione Sociali (LEPS) italiani (Milani, 2022). Viene promossa la costruzione di un Progetto Edu-
cativo Personalizzato (PEP) per ogni bambino, elaborato da un’équipe multidisciplinare e coordinato da 
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una innovativa figura di “tutor” (di cui si dirà meglio più avanti, cfr. paragrafo 3), con l’obiettivo di ga-
rantire uno sviluppo armonico di ogni bambino nelle dimensioni cognitive, affettive, sociali e relazionali. 
Il riferimento teorico è l’ecologia dello sviluppo umano di Bronfenbrenner (1979), declinata nel modello 
multidimensionale “Il Mondo del Bambino”, che integra bisogni evolutivi, risposte genitoriali e fattori 
ambientali. 

A livello mesosistemico, il progetto promuove forme innovative di coeducazione tra famiglie, servizi 
educativi e comunità. I genitori sono riconosciuti come attori centrali del processo educativo e coinvolti 
in percorsi di partecipazione attiva, formazione e confronto (EU, 2022). La partnership educativa si fonda 
su condivisione di significati, linguaggi, responsabilità e decisioni, favorendo la costruzione di uno sguardo 
comune sul bambino. Sono previste azioni strutturate di informazione e formazione, incontri individuali 
e di gruppo, laboratori, momenti conviviali e pratiche di mutuo aiuto, con l’obiettivo di rafforzare le com-
petenze genitoriali e costruire reti sociali di supporto. 

A livello esosistemico e macrosistemico, il progetto mira a sviluppare comunità educanti e solidali at-
traverso forme di welfare di prossimità e lavoro di rete. I nidi e i poli per l’infanzia si configurano come 
spazi educativi e civici aperti al territorio, capaci di attivare patti educativi con soggetti pubblici e privati, 
promuovendo integrazione tra servizi educativi, sociali, sanitari e culturali. Vengono attivati percorsi di 
mappatura partecipata (Petrella, 2022), community engagement, nonché collaborazioni con il tessuto eco-
nomico locale, con l’obiettivo di sostenere le famiglie anche sul piano economico. 

Elemento chiave è il ruolo dei diversi soggetti coinvolti: bambini, famiglie, educatori, coordinatori pe-
dagogici, tutor, professionisti dei servizi sociali e sanitari, attori diversi della comunità. In particolare, il 
tutor, in qualità di attivatore sociale, rappresenta un agente di cambiamento, responsabile dell’integrazione 
degli interventi e della promozione di una rete educativa inclusiva e partecipativa che trova nel nido un 
nodo di primaria rilevanza. Parallelamente, viene valorizzato il lavoro delle équipe educative attraverso 
formazione continua, stabilità professionale e riconoscimento del lavoro collegiale. 

Nel suo complesso, BenveNido si configura come un progetto pedagogico innovativo che integra edu-
cazione, cura e comunità, superando la frammentazione degli interventi e promuovendo un approccio si-
stemico e preventivo, coerente con l’attuale organizzazione dei servizi educativi 0-6 in Italia e con il LEPS 
P.I.P.P.I. La finalità è costruire le condizioni teoriche, formative, organizzative e prassiche che abilitino i 
contesti educativi ad accogliere la vulnerabilità familiare e sociale che oggi riguarda moltissime famiglie. 

 
 

3. Il progetto BenveNido 
 

È in questo orizzonte che emerge la necessità di valorizzare e rafforzare il potenziale dei servizi educativi 
per la prima infanzia, riconoscendoli come contesti generativi capaci di integrare molteplici dimensioni 
in una prospettiva inclusiva (Agostinetto, Bugno, 2023). In tali direzioni prende forma l’esperienza di 
BenveNido, come tentativo di tradurre i presupposti teorici in pratiche educative concrete, capaci di in-
cidere sulle situazioni di vita.  

Nello specifico, il progetto BenveNido ha coinvolto complessivamente 20 servizi educativi con nido 
integrato e 150 nuclei familiari beneficiari. Nel corso del primo anno di attuazione, il numero delle famiglie 
coinvolte si è ridotto a 146 a causa di tre trasferimenti lavorativi e di un intervento dei servizi sociali. Le 
azioni previste si sono articolate su più livelli, coerentemente con l’impianto sistemico del progetto. Un’area 
preliminare di intervento ha riguardato da un lato la sensibilizzazione e il coinvolgimento delle famiglie 
attraverso 35 incontri formativi realizzati nei servizi educativi e, parallelamente,  l’azione dedicata all’aper-
tura del credito ha coinvolto 25 filiali bancarie e consentito l’attivazione di 150 procedure relative al bonus 
nido, facilitando concretamente l’accesso ai servizi educativi. 

L’ampiezza e la complessità degli intendimenti rendono evidente come le azioni messe in campo da 
BenveNido non potessero esaurirsi nella sola attivazione di opportunità di accesso: la dimensione sistemica 
di BenveNido ha infatti implicato la necessità che tale impianto si traducesse in interventi consapevoli e 
situati, riconoscendo il ruolo centrale delle azioni educative di chi, ogni giorno, intreccia relazioni vive 
con bambine e bambini, famiglie e comunità. È stato proprio in questo delicato passaggio dalle finalità 
alle pratiche che si è giocata la qualità di quanto messo in campo e, con essa, la possibilità di incidere au-
tenticamente sui Mondi presenti e futuri di bambine e bambini.   
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Gli snodi cruciali di BenveNido sono stati, infatti, la costruzione di una rete territoriale di tutor e servizi 
educativi, oltre al percorso formativo dedicato alle coordinatrici e alle educatrici dei 20 nidi coinvolti e 
accompagnato dall’attività di un’assegnista di ricerca (in seguito AR).  

 Più che semplici supporti operativi, i tutor hanno rappresentato dei collegamenti dinamici tra nidi, 
famiglie e territorio, accompagnando i processi educativi attraverso una presenza costante e situata nei 
contesti. Nel dettaglio, si è trattato di 10 figure professionali, una delle quali con funzione di coordina-
mento, che hanno abitato quotidianamente i servizi come presenze stabili e riconoscibili. Infatti, le almeno 
5 ore settimanali trascorse in ciascun servizio hanno permesso loro di intrecciare relazioni, sostenere il 
confronto con le educatrici e trasformare gli orientamenti formativi in pratiche condivise e concrete. In 
questa prospettiva, i loro compiti si sono estesi anche all’azione di mappatura relazionale descritta poc’anzi, 
contribuendo ulteriormente a rafforzare i legami tra le famiglie e a consolidare il rapporto tra realtà edu-
cative e comunità locale, nella direzione di un welfare di prossimità fondato sulla corresponsabilità edu-
cativa. 

All’interno di BenveNido, la traduzione dei fondamenti teorici in pratiche non è rimasta sul piano 
delle intenzioni, ma ha preso forma attraverso un intenso lavoro formativo che ha rappresentato uno degli 
assi portanti del coinvolgimento del Gruppo di Regia dell’Università degli Studi di Padova  (in seguito, 
GR Unipd). Il percorso sviluppato nell’ambito dell’Azione 4 ha coinvolto 20 coordinatrici e 67 educatrici 
dei servizi per l’infanzia in momenti plenari, estendendosi poi ad ulteriori 70 educatrici attraverso incontri 
di restituzione e approfondimento realizzati direttamente nei servizi. Le 24 ore di formazione e i 20 incontri 
di accompagnamento con i tutor non hanno costituito semplicemente uno spazio di aggiornamento pro-
fessionale, ma un’occasione continua di confronto, rielaborazione e costruzione condivisa di significati 
educativi. In questo senso, la formazione ha agito come dispositivo trasformativo capace di sostenere pra-
tiche più consapevoli e situate, intrecciando riflessione pedagogica, esperienza quotidiana e relazione con 
famiglie e comunità. 

Strumenti strategici come i PEP, le pratiche di relazione tra nido e famiglia e le mappe di comunità de-
scritti poco sopra permettono infatti di (ri)calibrare le azioni educative come processi condivisi e situati, 
ovvero di direzionare autenticamente lo sguardo verso bambine e bambini in quanto soggetti di diritti, 
oltre a considerare la comunità come parte integrante del loro percorso di crescita. I paragrafi che seguono 
approfondiscono, in primo luogo, proprio gli strumenti strategici che hanno orientato il percorso, quindi 
l’impianto formativo che ha reso possibile tale processo e, infine, le azioni concrete che ne hanno supportato 
l’implementazione. 

 
 

4. Strumenti strategici: Progetti Educativi Personalizzati, pratiche di relazione nido-famiglia e le mappe 
di comunità 
 

Vorremmo ora illustrare i tre principali strumenti strategici del progetto pedagogico: i) il Progetto Educa-
tivo Personalizzato (PEP); ii) le pratiche di relazione tra nido e famiglie; iii) le mappe di comunità.  

Il PEP adottato all’interno del progetto trova la sua cornice teorica di riferimento nel Livello Essenziale 
di Prestazione Sociale (LEPS) P.I.P.P.I. e, prevede che famiglie e bambini in situazione di vulnerabilità par-
tecipino a tutte le fasi del progetto che li riguarda attraverso il metodo della valutazione partecipativa e 
trasformativa (Serbati, Milani, 2013), concordando obiettivi e azioni e sostenendo l’attivazione simultanea 
di dispositivi d’intervento e di équipe multidisciplinari costituite dalle famiglie e dai professionisti di dif-
ferenti servizi (Milani, 2022). Il PEP, infatti, è orientato alla promozione di processi partecipativi ed eco-
sistemici che sappiano mettere al centro i bisogni di sviluppo del bambino, osservandoli ed esplorandoli 
da differenti punti di vista e tenendo nella giusta considerazione anche le risorse già presenti. Tale strumento 
si esplicita nell’utilizzo del modello multidimensionale “Il Mondo del Bambino”, un framework teorico e 
operativo che offre supporto per una comprensione olistica dei bisogni e delle potenzialità dei bambini e 
delle loro famiglie. Il modello è strutturato in tre dimensioni (i bisogni del bambino, le risposte delle figure 
genitoriali a tali bisogni, gli aspetti contestuali e ambientali) e in ulteriori sottodimensioni, che accompa-
gnano gli operatori (in questo caso, le educatrici) e le famiglie a co-costruire la comprensione dei bisogni 
e delle risorse del nucleo, per il tramite di confronti e dialogo, in coerenza con i principi della valutazione 
partecipativa e trasformativa (Serbati, Milani, 2013; Serbati, 2020).  
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I PEP realizzati nel progetto BenveNido non si sono esauriti nella fase di osservazione (assessment o 
analisi dei bisogni), ma hanno previsto anche la condivisione e l’elaborazione di micro progettualità tese 
a individuare obiettivi e relative azioni per raggiungerli, seguendo la tecnica della microprogettazione (Ser-
bati, 2022) e prestando attenzione al linguaggio adottato e alla partecipazione sempre fattiva dei genitori. 
A questi passaggi sono seguiti quelli che hanno gradualmente trasformato le progettazioni in azioni concrete 
sviluppate durante tutto il secondo periodo dell’anno educativo, che hanno visto coordinatrici ed educatrici 
da una parte (nei nidi) e genitori dall’altra (a casa) attuare le azioni previste e concordate nelle micropro-
gettazioni. Nel primo anno di sperimentazione sono stati elaborati 136 PEP sul totale di 150 bambini 
coinvolti, nel secondo anno 137 su 145 (a causa di 5 ritiri dai nidi durante il progetto), quindi per la pres-
soché totalità dei bambini che hanno partecipato a BenveNido lo strumento è stato utilizzato e ha rappre-
sentato un fondamentale spazio di ascolto e confronto, nonché di “continuità e coerenza educativa utile 
a rispondere ai bisogni di sviluppo dei bambini nei principali contesti d’esperienza, quali quello del nido 
e di casa” (Agostinetto, Bugno, 2023, p. 88).  

Una seconda azione strategica, ispirata dal lavoro di Paola Milani (2012) qui richiamato, è la riflessione 
collettiva sulle pratiche di relazione tra nidi e famiglie, al fine di innovarle o consolidarle. Nella convinzione 
che il lavoro educativo prosegua al di fuori degli spazi dei servizi, porre l’accento su questi aspetti ha im-
plicato promuovere la partecipazione della famiglia alla vita del nido e della comunità, per implementare 
nuove pratiche di coeducazione e rendere i genitori protagonisti attivi dello sviluppo del proprio bambino. 
In quest’ottica il nido diviene cruciale per sostenere la genitorialità e promuovere nuove forme di parteci-
pazione e responsabilità educativa condivisa. In particolare, coordinatrici ed educatrici sono state sollecitate, 
lungo tutto il corso del progetto, a individuare, interrogare ed eventualmente ampliare le pratiche di rela-
zione con le famiglie riconoscendone tre finalità prevalenti: informare (ovvero curare la comunicazione 
sulle progettualità e le iniziative del nido); sostenere la partecipazione e la coeducazione (ovvero prevedere 
spazi di dialogo, confronto e di “fare insieme” tra genitori, educatrici e bambini per facilitare la creazione 
di legami e la fruizione di luoghi dedicati alle famiglie e per mettere i genitori in condizione di partecipare 
all’esperienza scolastica e comprendere il percorso educativo nella sua globalità); accompagnare la genito-
rialità e formare le competenze educative (ovvero promuovere incontri personalizzati con i genitori, ac-
compagnarli nell’osservazione delle fasi di sviluppo del loro bambino, coinvolgerli in attività che si svolgono 
dentro il contesto del nido). Le attività formative e i momenti di confronto tra educatrici e coordinatrici 
coinvolte in BenveNido hanno poi portato alla luce, da un lato, la ricchezza di pratiche già consolidate di 
coinvolgimento delle famiglie, dall’altro, la necessità di censirle, di metterle a disposizione della rete dei 
nidi e di potenziarle, generandone di nuove e misurando i cambiamenti così ottenuti. è in questo modo 
che si è andato a creare un variegato repertorio di pratiche finalizzate alla costruzione di alleanze tra servizi 
per l’infanzia e famiglie. 

La terza strategia sulla quale ci soffermiamo richiama anch’essa la natura ecosistemica di BenveNido e 
parte dal presupposto secondo il quale il compito educativo dei nidi non si dovrebbe limitare a quanto 
avviene all’interno dei servizi o nell’ambiente familiare, ma ricomprendere anche i loro contesti nei quali 
essi sono inseriti: la dimensione territorialmente e relazionalmente più prossima come il quartiere, la con-
trada, il paese o la città. Al fine di conoscere e ri-conoscere questi spazi (fisici e non), il progetto ha proposto 
a ciascuno dei 20 nidi coinvolti un’azione di mappatura ispirata alla metodologia delle mappe di comunità 
(Petrella, 2022; 2025). Coordinatrici ed educatrici, cogliendo questa sfida, hanno realizzato “dal basso”, 
con il fondamentale contributo dei genitori, delle cartografie capaci di fare emergere la molteplicità di 
luoghi formali e soprattutto informali (spazi di socializzazione, parchi pubblici, sedi di associazioni, piccole 
attività commerciali, presidi socio-sanitari, ma anche iniziative diffuse nel territorio) conosciuti, frequentati 
o potenzialmente utili dalle famiglie. Le mappe sono quindi create collettivamente e rendono evidente 
l’interdipendenza delle tante realtà presenti nel tessuto locale, più e meno preposte all’aggregazione, al 
supporto reciproco, al tempo libero. Ma non solo: il processo stesso di co-costruzione e di confronto è di 
per sé generativo e altrettanto rilevante quanto l’esito finale (Keller, 2014), poiché interroga famiglie e ser-
vizi rispetto al loro vivere collettivo e permette loro di condividere conoscenze e peculiarità locali, nonché 
– in alcuni casi – riconoscere le potenzialità non pienamente espresse di alcune porzioni del territorio o di 
alcuni, specifici, luoghi in termini di fruizione condivisa e opportunità relazionali per bambini e adulti. 
La mappatura di comunità ha inteso quindi offrire ai nidi un ruolo centrale, per certi versi inedito (po-
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nendosi come uno dei principali hub o nodi della rete comunitaria) e per altri, assai stimolante: quello di 
promotore di reti sociali e di alleanze educative tra gli attori del territorio.  

 
 

5. L’impianto formativo per la sua attuazione 
 

La ricchezza pedagogica, il coinvolgimento di molti servizi e l’articolazione territoriale del progetto Ben-
veNido hanno imposto la definizione di un impianto formativo particolarmente complesso. La sfida es-
senziale è stata quella di promuovere il nesso teoria-pratica (semplifichiamo così, benché si dovrebbe 
piuttosto parlare di una “tridimensionalità”, dovuta alla circolarità teoria-prassi-teoria – De Mennato, 
Cunti, 2005) giacché è sul passaggio dall’intenzione formativa alla sua attuazione giustificata e riflessiva      
all’interno delle pratiche dei servizi, che si gioca l’efficacia di un impianto formativo. 

Il “modello” di fondo (non vi è modo in questa sede di soffermarci sul tema dei “modelli formativi”, 
cfr. Agostinetto, 2024) intende superare logiche ingenue tanto di tipo trasmissivo quanto empirico-espe-
renziali: per le prime, infatti, il compito formativo si risolverebbe nel trasferimento ai formandi di buone 
conoscenze e buone pratiche, cosa che di per sé renderebbe utilizzabili quei saperi e quelle prassi nei ri-
spettivi ambiti di pertinenza. Sappiamo però che la formazione non è assumibile in termini a-temporali e 
a-contestuali, giacché, le competenze in quanto «proprietà emergenti» (Cepollaro, 2001, p. 37), «presie-
dono a processi d’azione e di decisione» (Meghnagi, 1998, p. 29) all’interno di pratiche situate. Rispetto 
alle seconde, il richiamo alla pratica risulta ovviamente imprescindibile, ma a patto di innescare processi 
dialogici e riflessivi sulle pratiche professionali (Schön, 2006), ovvero «percorsi e occasioni formative che, 
sollecitando a stupirsi e a meravigliarsi, aiutino ad imparare a pensare, ad apprendere dall’esperienza, a 
saper pensare ciò che si fa» (Mortari, 2003, p. 11). 

Si è trattato pertanto di congegnare un impianto formativo che traduca le direttrici del progetto  pe-
dagogico in professionalità educativa quale “progressiva competenza ad agire nello specifico contesto di 
pertinenza” (Agostinetto 2024, p. 230): così intesa, la competenza non si esaurisce nella sola esperienza, 
né nell’acquisizione di conoscenze, abilità, skills e strumenti, ma si declina nella «specifica consapevolezza 
e padronanza della logica» (Dalle Fratte 2005, p. 93), del “senso” (Margiotta, 2011) e del “metodo” (Bal-
dacci, 2010) secondo cui progettare e attuare il proprio intervento professionale. 

Dato l’alto numero di destinatari (educatori e educatrici, coordinatrici pedagogiche di 20 servizi, ma 
anche i tutor previsti dal progetto) e l’ampio territorio di riferimento, l’impianto formativo è stato elaborato 
in chiave modulare, articolandosi su diversi livelli nei quali è stata necessariamente anche prevista una 
parte “a cascata”. La figura n. 1 mostra i diversi moduli (che hanno corrisposto a diverse tipologie di in-
contri) e la logica della loro concatenazione: 

 

  
Figura n. 1: Logica e moduli dell’impianto formativo BenveNido 

!
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Esplicitiamo di seguito i moduli indicati: 
 
formazione di Coordinamento (fC): incontri rivolti alle coordinatrici dei 20 servizi del progetto e alle/ai –
tutor, tenuta dal GR Unipd; 
formazione in Plenaria (P): rivolta a tutti i soggetti implicati, ovvero le/i tutor, le coordinatrici e le ed-–
ucatrici e gli educatori dei 20 servizi, tenuta dal GR Unipd. Questi momenti plenari – necessariamente 
svolti di sabato date le esigenze di funzionamento dei servizi –  miravano anche  a promuovere un senso 
di condivisione, adesione e identità sul progetto (in tal senso hanno anche incluso il tempo del pranzo); 
formazione in Servizio (fS): secondo una logica formativa “a cascata”, tutor e coordinatrici, dopo aver –
partecipato alle sessioni di coordinamento riportano alle educatrici e agli educatori dei rispettivi servizi 
i contenuti e gli strumenti sviluppati durante le formazioni di coordinamento, supportati e monitorati 
dalla Assegnista di Ricerca dell’Università di Padova; 
Tutorato Assegnista di Ricerca (T-AR) in termini trasversali al processo formativo, la Assegnista di Ricerca –
dedicata al progetto riceve un tutorato volto ad un allineamento e ad un reciproco confronto dal gruppo 
di regia universitario; 
formazioni Dedicate (FD): in previsione delle diversità proprie di ogni servizio, verso la conclusione del –
percorso, di concerto con gli stessi servizi, si sono individuati degli incontri formativi aggiuntivi, una 
sorta di aggiustamento mirato alle esigenze dei singoli servizi rispetto all’applicazione del progetto ped-
agogico. Tali incontri sono stati svolti da ricercatori  interni e esperti esterni al gruppo dell’Università 
di Padova. 
 
Rimane da aggiungere che durante l’a.e. 2022/2023 sono state proposte due sessioni formative opzio-

nali: una sulla gestione del colloquio, richiesta dai servizi coinvolti, e un ciclo di incontri organizzati dal 
gruppo Speciale 03 LabRIEF1 sull’introduzione delle “Mappe per esplorare lo 0-3” (Serbati et al., 2023). 

Sul piano metodologico, tutte le sessioni formative si sono declinate secondo modalità altamente par-
tecipative, con momenti frontali contenuti e l’ampio ricorso a lavori in piccolo gruppo, role playing, si-
mulazioni e analisi di caso: gli incontri sono stati il luogo in cui riflettere insieme sull’integrazione delle 
nuove pratiche proposte dal progetto e promuovere una condivisione ampia tra le esperienze dei diversi 
servizi. In questo modo, l’approccio situato e ancorato alle pratiche dei servizi implicati ha inteso massi-
mizzare le potenzialità del rapporto tra ricerca e prassi concrete, affinché la formazione diventasse volano 
di trasformazione autentica. Riscontri positivi in tal senso, sono evincibili anche dai questionari che sono 
stati somministrati in occasione di ogni attività formativa in plenaria. 

In definitiva, la formazione ha  inteso puntare – oltre che sulla solidità del progetto pedagogico – sulla 
flessibilità della sua applicazione attraverso un impianto capace di raccogliere e innescare le pratiche, nonché 
sulla sostenibilità dei suoi raggiungimenti all’interno dei singoli servizi. Formare ad una competenza peda-
gogica come logica attuativa del proprio esercizio professionale, significa poter implementare tale compe-
tenza nella sua quotidiana applicazione, in una sorta di continua auto-alimentazione che la rende duratura 
e capace di rinnovamento continuo, in risposta ai cambiamenti a cui oggi siamo di fronte e ai nuovi che 
domani ci attendono. 

 
 

6. Le azioni concrete per l’implementazione del progetto. 
 

Dato che il progetto BenveNido coinvolge contesti educativi già strutturati, caratterizzati da pratiche, rou-
tine e identità professionali consolidate, l’impianto formativo mira a proporre un Progetto pedagogico 
adattabile alla realtà di ogni singolo servizio.  Introdurre nuove azioni e proposte si presenta al contempo 
una risorsa e una sfida per le équipe educative. Come emerso dai questionari somministrati in occasione 
delle sessioni formative plenarie, l’adozione del progetto pedagogico ha comportato, da un lato, un incre-
mento dell’impegno in termini di tempo ed energie rispetto alle pratiche ordinarie; dall’altro, il coinvol-

1 Speciale 03 LabRIEF è una sotto unità specificatamente dedicata alla prima infanzia del Laboratorio di Ricerca e Intervento 
in Educazione Familiare, gruppo di ricerca Dipartimento FISPPA dell’Università di Padova.
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gimento attivo degli educatori nei processi di co-progettazione e implementazione ha favorito la promo-
zione di dinamiche trasformative situate e partecipate. Al fine di sostenere la flessibilità e la sostenibilità 
nell’applicazione del progetto pedagogico all’interno dei servizi - garantendo al contempo il rispetto della 
metodologia e della solidità proposta -, sono state progettate specifiche azioni di monitoraggio che ora 
andremo a descrivere. Tali azioni sono convogliate principalmente nel ruolo dell’Assegnista di Ricerca 
(AR). Quest’ultima ha avuto un coinvolgimento attivo nell’adattamento dell’impianto pedagogico Ben-
veNido all’interno dei 20 nidi inclusi nel progetto e nella documentazione in itinere dei processi e dei ri-
sultati attraverso un continuo raccordo con il GR Unipd.  

In primo luogo, si è trattato di tradurre in pratica quotidiana l’impianto formativo precedentemente 
presentato attraverso l’organizzazione degli incontri di formazione Plenaria (P) e di Coordinamento (fC) 
e la loro documentazione, avvalendosi anche di strumenti di valutazione finalizzati alla raccolta di feedback 
di coordinatrici, educatori e tutor, quali questionari di monitoraggio. Inoltre, coerentemente con l’impianto 
formativo, di fondamentale importanza è stata la partecipazione agli incontri di formazione in Servizio 
(fS) nei  nidi, verbalizzando gli interventi e sostenendo i tutor e l’équipe educativa nei processi di condi-
visione e adattamento del progetto pedagogico nelle pratiche contestuali. Parallelamente, in aggiunta alle 
fS programmate, si è reso necessario monitorare e condurre interventi di supporto sul meccanismo di for-
mazione “a cascata” in presenza di problematiche o difficoltà che via via sono emerse.  

In sostanza, l’AR ha sostenuto l’accompagnamento e curato la documentazione delle pratiche di im-
plementazione del progetto pedagogico nel contesto dei singoli servizi, attraverso un percorso di osserva-
zione partecipante che ha inteso promuovere l’interazione, la negoziazione e la conoscenza delle relazioni 
tra soggetti, l’incontro con l’altro e la contestualizzazione delle esperienze (Bove, 2019). La permanenza 
nei contesti educativi e l’interazione diretta con bambini ed educatori hanno consentito la produzione di 
diari di bordo. Tali dispositivi hanno favorito quel processo che Mortari definisce “ritensione”, rendendo 
“disponibile un materiale esperienziale sul quale ritornare riflessivamente per guadagnare consapevolezza” 
(Mortari, 2003, p. 90). 

Tale spazio di riflessione è stato promosso attraverso incontri settimanali di raccordo organizzativo con 
le figure chiave dei tutor che si sono rivelati preziosi partner di apprendimento e co-progettazione. Questa 
figura innovativa, attraverso i rapporti con il personale educativo del servizio affidatogli, ha saputo trasferire, 
negoziare e implementare l’apprendimento maturato nel percorso formativo con il GR Unipd. I tutor 
sono stati  inoltre  un costante e positivo riferimento per  le famiglie, accompagnandole insieme all’équipe 
educativa a prendere consapevolezza rispetto ai bisogni di sviluppo dei bambini e all’adozione di strategie 
educative coerenti con il progetto pedagogico.  

Da ultimo, un’azione sistematica di documentazione dell’intero processo progettuale, attraverso la rac-
colta del materiale delle diverse azioni, ha permesso di sostenere in maniera significativa l’integrazione tra 
teoria-pratica favorendo l’attuazione e sperimentazione di nuove strategie. Non vi è qui lo spazio per 
entrare nel dettaglio dei materiali analizzati, tuttavia, in linea con quanto evidenziato da Pandini-Simiano 
(2022),  possiamo affermare che la documentazione approfondita non si sia limitata a registrare l’esistente, 
ma ha consentito di cogliere dimensioni potenziali dell’esperienza, rinvenendone quindi le traiettorie. Pro-
prio attraverso tale funzione generativa, è stato possibile osservare come la teoria abbia progressivamente 
trovato spazio nella pratica, aprendo a nuove prospettive interpretative e operative secondo una virtuosa 
prospettiva trasformativa. 

 
 

7. Conclusioni 
 

L’esperienza del progetto BenveNido consente di evidenziare come l’innovazione nei servizi educativi per 
la prima infanzia non possa essere ridotta all’introduzione di singoli strumenti o procedure, ma passi at-
traverso un ripensamento condiviso del lavoro pedagogico secondo una prospettiva sistemica. La crucialità 
dei primi mille giorni di vita per la crescita di bambine e bambini implica un allargamento della cura e re-
sponsabilità relazionale, capace di includere le famiglie, la rete dei servizi e il contesto comunitario. Solo 
così, i servizi per l’infanzia possono configurarsi non solo come luoghi elettivi per la crescita individuale e 
la promozione di una comunità educante, ma anche come agenti per la promozione di giustizia sociale, 
preziosi presidi per contrastare precocemente le disuguaglianze e sostenere il diritto di ogni bambina e 
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ogni bambino a crescere in contesti relazionali, educativi e sociali tutelanti e promotori delle loro poten-
zialità. 

In questa prospettiva, BenveNido ha mostrato la fecondità di un approccio ecologico e multilivello, 
capace di tenere insieme accesso ai servizi, personalizzazione degli interventi, sostegno alla genitorialità, 
formazione professionale e attivazione delle risorse territoriali. I Progetti Educativi Personalizzati, le pratiche 
di relazione tra nido e famiglia e le mappe di comunità hanno rappresentato non semplici dispositivi ope-
rativi, ma occasioni per costruire alleanze, rendere visibili bisogni e risorse, promuovere corresponsabilità 
educativa e rafforzare la continuità e la coerenza tra i diversi contesti di vita dei bambini. 

Un elemento particolarmente significativo riguarda il ruolo della formazione e dei processi di accom-
pagnamento (tutor e AR). La traduzione dei principi pedagogici in pratiche situate è stata possibile grazie 
a un impianto formativo partecipativo, riflessivo e flessibile, che ha valorizzato le competenze delle équipe 
educative e delle coordinatrici pedagogiche, sostenendole nel rileggere criticamente e in termini generativi 
le pratiche quotidiane. In tal senso, la formazione non si è configurata come trasmissione di contenuti, 
ma come spazio di ricerca condivisa, capace di generare consapevolezza professionale e trasformazione 
delle pratiche. 

Allo stesso modo, il ruolo dei tutor e dell’Assegnista di Ricerca ha assunto una funzione strategica nel 
rendere sostenibile l’implementazione del progetto. La loro presenza ha favorito il raccordo tra livelli diversi 
dell’intervento, l’adattamento del Protocollo pedagogico ai singoli contesti e la documentazione dei processi 
attivati. Questo lavoro di accompagnamento ha permesso di evitare un’applicazione standardizzata del 
modello, promuovendo invece una sperimentazione sensibile alle specificità dei servizi, delle famiglie e 
dei territori coinvolti. 

Nel complesso, ci sembra che il percorso di BenveNido confermi quanto i servizi educativi per la prima 
infanzia possano diventare luoghi privilegiati di (co)educazione, inclusione, partecipazione e prevenzione, 
a condizione che siano sostenuti da solidi impianti pedagogici, reti professionali e comunitarie e politiche 
sociali coerenti. Il nido d’infanzia, in questa prospettiva, non è soltanto uno spazio di educazione e cura 
per bambine e bambini, ma un nodo generativo di relazioni, capace di accompagnare le famiglie nel loro 
difficile ruolo, rafforzare legami sociali e contribuire alla costruzione di comunità educanti. 

Meriteranno invece un altro spazio editoriale le evidenze empiriche a supporto di quanto argomentato 
in termini di risultati, stante la valutazione d’impatto di cui è stato oggetto il percorso2. Qui possiamo 
però anticipare che tali evidenze empiriche confortano l’idea di considerare BenveNido non come un’espe-
rienza circoscritta, ma come un possibile modello di riferimento per le progettualità rivolte alla prima in-
fanzia, specialmente nell’ottica di rafforzare la partecipazione e la continuità orizzontale. Investire nei primi 
anni di vita significa investire contemporaneamente nei bambini, nelle famiglie, nei professionisti e nei 
territori: una scelta educativa e politica che guarda al presente dell’infanzia come condizione essenziale per 
un futuro più equo e inclusivo. 
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